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CON UN DIBATTITO SULL'OCCUPAZIONE FEMMINILE 

Aperta ieri a Palermo 
la festa delle donne 

Per otto giorni villa Giulia ospiterà incontri e spettacoli - L'esperienza delle stagionali 
e la lotta contro il caporalato - Il clamore suscitato dall'assunzione delle operaie alla Fiat 

PALERMO — I cancelli di Villa Giulia a Palermo si sono , 
aperti ieri, per la prima delle otto giornate della s e 4 a , 
Festa nazionale delle donne. Alle 17. in punto, nella « cit
tadella » è entrato un fiume di folla. Nell'arena delle con
ferenze, lavoratrici, disoccupate, lavoranti a domicilio di 
tutto il sud d'Italia hanno dibattuto con una serie di viva
ci « testimonianze » in presa diretta delle lotte delle don 
ne meridionali per il lavoro e lo sviluppo del Mezzogior
no. La festa delle donne è stata inaugurata proprio da 
questo dibattito, tutto puntato sulle lotte per il lavoro e 
il riscatto del Mezzogiorno. Ha introdotto la discussione 
Maria Teresa Noto, responsabile della Commissione fem
minile regionale del Partito. Tra gli interventi, quelli di 
Cristina Corda, disoccupata di Iglesias. Lucia Sorrentino. 
una lavoratrice stagionale di una azienda agro-alimenta- ' 
re di Napoli. Giovanna Fatuz/o. di una cooperativa giova
nile che gestisce un ristorante a Siracusa. Gigliola Palma 

di Brindisi, dirigente di una delle Leghe sorte contro il 
•i caporajato ». operaie della FIAT di Termini Imerese e 
della Halos di Licata, chiusa da due anni. Ha concluso 
Emanuele Macaluso della Direzione. Questa mattina i 
cancelli della cittadella riapriranno alle 11 con un dibat
tito sulla scuola. In serata l'iniziativa centrale della gior
nata domenicale sarà un * incontro-dibattito » sul tema 
« Ieri, oggi, domani: il segno, delle donne nella società 
italiana », cui partecipano Adriana Seroni (PCI), Pia 
Bruzzichelli (UDÌ). Lidia Menapace (PDUP). Marta Ajò 
(PSI), Bianca Maria Frabotta (femminista). Maria Ma
glio (DC). Presiederà il dibattito Simona Mafai del CC 
del PCI. La giornata sarà conclusa da uno spettacolo che 
si terrà alle 21 al Palco Centrale: « D come donna ». or
ganizzato dal collettivo G. Farà da cornice lo splendido 
quadrato verde di questa villa settecentesca che dopo 
anni di abbandono è stata « riscoperta » proprio dal PCI. 

Dal nostro inviato 

PALERMO — Giovani rimi. 
ne che sanno tutto di un'au
tomobile, perché la costrui
scono; ragazze che sanno 
tutto di elettricità perché ri
parano impianti pubblici e 
s'arrampicano sui tralicci: a 
Termini Jmerese « il caso 
Fiat », il più noto, e il « caso 
Enel », ancora non altrettan
to pubblicizzato, hanno crea
to la figura nuova e dirom
pente dell'operaia, anzi del
l''operaia-intellettuale, per di 
più in settori tradizionalmen
te non femminili. Là diplo
mate, studentesse universita
rie, laureande, qua — sui 
tralicci, per il corso profes
sionale — due laureate in 
lettere ed una studentessa di 
architettura. 

La questione del lavoro ma
nuale ce la siamo posta per 
prime — dice una di loro ~~ 
di fronte alla crisi e allo 
zero assoluto di sbocchi pro
fessionali. Soltanto due anni 
fa erano due le pioniere del
l'iscrizione all'ufficio di col
locamento con la qualifica di 
operaia vietalmeccanica: a-
desso ce ne sono 200 (« 200 
disoccupate esplicite - f i! 
commento — iscritte sia nel
le liste speciali della legge 
per i giovani, sia nelle liste 
normali »), mentre, l'esempio 
dilaga anche nei piccoli pae
si intorno. Un desiderio, an-, 
ch'esso esplicito, di lavoro 
come diritto e quindi una 
pressione e una lotta che 
spiegano come dalle prime 
tre assunte nella Fiat « l'in
dimenticabile 16 febbraio 
1978 » si sia giunti alla cifra 
di 25 operaie, e che tante 
altre stiano in lista d'attesa. 

Chiacchieriamo nella sezio
ne del PCI a Termini Imere
se, poche ore prima che la 
« festa delle donne » si apra 
a Palermo proprio sul tema 
dell'occupazione, e mentre 
Barbara, Antonella. Palma. 
(operaie Fiat, appunto) e al
tre compagne stanno comple
tando i pannelli da portare 
a Villa Giulia sul tema « cro
nistoria di una lotta ». Sono 
un po' stufe, di .parlare di 
sé, ^eppure hanno molto da 
dire, in ogni direzione. 

La fabbrica, intanto. Se al
cune di loro stanno nel re-

Quel 16 febbraio, quando 

le donne cominciarono 

a lavorare in fabbrica 
parto di preparazione alla 
lastroferratura, una lavora 
proprio in linea, alla lastro
ferratura. « Fa quello che a 
Mirafiori. a Torino, fanno i 
robot ». E' fatica, eccome, 
« ma è lavoro pesante per 
tutti — sottolineano polemi
camente — per donne e per 
uomini allo stesso modo ». 
Ecco, dopo aver tradotto in 
fatti concreti la legge di pa
rità (le assunzioni) e quella 
del collocamento («. la rifor
ma è urgente, altrimenti sot
to banco passano le assun
zioni nominali, con troppi 
scartati per futili motivi »). 
vanno dritte su obiettivi va
lidi per tutti: l'organizzazio
ne del lavoro e la democra

zia sul lavoro. 
Ne discutono senza remore 

anche in fabbrica, e allora 
diventano più scomode che 
mai, e soggette a spostamen
ti punitivi o lusingate da pro
messe di promozioni in uffi
cio, « lei che è donna, lei che 
ha studiato ». Non è il ta 
volino che ci può attirai.\ 
meno che mai al prezzo di 
star zitte — commentano cui 
vivacità — semmai il nostro 
sogno sarebbe di fare il me
dico. la maestra d'asilo, iar 
chitetto, insomma l'attività 
per cui continuiamo a stuaia-
re. Ma per ora è un sogno. 
quindi lavoro manuale, laro 
ro pesante, tutt'altro che ni 
tutolo. 

Ecco perché non cedono 
Non hanno miti, ma ìdc 

si. Intanto quello *che le 
fa resistere »: l'aver sfonda
to una simbolica porta chiu
sa alle donne; e insieme 
quella che nei reparti, neìle 
più diverse « postazioni » :/ 
cervellone in mòto- quanto le • 
mani, insomma si impara, si 
conosce, si è interessati, st è 
stimolati intellettualmente. 
Sarà per questo che non ca
dono, proprio quando si ve
rificano casi di ragazzi che 
« non ce la fanno più, me 
schini, e si autolicenziano »? 
C'è questo ed altro ancori, 
vi riflettono molto, il fatto. 
per esempio, di avere incon
tralo all'inizio proprio tra \z 
donne i pregiudizi più forti 
(« cercate piuttosto un im
piego », « non rubale il 'jo 
sto ad un padre di fami
glia»), *da un lato ci ha 
scoraggiate — dicono — e 
dall'altro ci ha spinte; ce 
n'è da fare, per modificare 
un costume cosi radicato s»*a 
mo solo agli inizi ». 

Raccontano ridendo di in
teri paesi a naso in su per 
seguire le mosse delle ra

gazze dell'Enel in tuta e ca-
tco sui pali della luce, con 
frotte di bambini improvvi
sati banditori: « le femmi
ne! le femmine! ». E poi sot
tolineano che allo stupore oz- . 
gue il rispetto, come è già 
accaduto per loro, quando è 
provato che le « femmine » 
sanno quel che fanno, lavo
ralo bene. Il rispetto anche 
degli operai, certo. Aggiun
gano tuttavia che quel ri
spetto non è una conquista 
raì'>nc una volta per tut'e. 
consolidata per sempre. Ba
sta un piccolo errore, un pic
cate incidente per scrosta-? 
'a vernice sottile della min 
n.* cultura e far riaffiorate 
q,itila, assai spessa, «/e"a 
trudizione. 

La tradizione, come modi-
f'rnrìc? Alcune di loro w > 
i tìngono dall'esperienza dm 
cc'.!"Uivi femministi e d"-
sc ni ono la « grande illus'o-
ne > i'i quando hanno ,-KM 
salo chi bastasse « conqui
si e <i la parola » per l'a-
sformare il mondo circostan 
te. Ascoltandole, si coglie '•! 
percorso di una riflessione 

ancora ribollente. « Era co-
uic se fossimo colonizzata, 
attraverso l'importazione e» 
libri e di esperienze trau
matiche che appartenevano 
a altri paesi e che sps.^si 
erano circoscritte ad un am 
biente di piccola e media 
borghesia ». « Io leggevo 
Marcuse o Erika Jong sen
za accorgermi di un penco
lo: perdevo di vista il mi-i 
essere donna meridionale, 
smarrivo la storia, restavo 
senza identità ». 

E ancora: « Ne veniva fuo
ri una, liberazione campata 
in aria ed uno scollamento 
con la realtà: tante parole 
tra noi. e nella vita ciascuna 
restava la donna di sem
pre ». « E poi succedeva clip 
ci presentavamo alle altre 
donne scartando i loro tra 
mendi problemi quotidiani. 
— la mancanza di salute 
materne, di servizi civili, 
perfino dell'acqua — c-m 
Varia di dire: io. sì sono li
berata. al culmine della ma 
realizzazione, voi invece... 
Insomma, colonizzatrici a 
nostra volta. E così perf'ivo 
le ragazze non ci capiva
no ». Fanno l'esemvio del 
l'aborto: quanta delicatezz-i. 
quanto pudore, quanto -i 
spetto per la sensibil'tà e le 
<*sy erienze delle donne dei 
ceti popolari occorr-mo per 
che metta radici, anc >e qui. 
u.ia cultura nuova. 

Non rinnegano l'ondata 
femminista, per carità, ma 
pensano piuttosto che Va' 
leanza tra movimento delle 
donne e movimento opera>o 
sia la sola barriera contro 
il riflusso e possa aprire 
spazi più larghi. Per questo 
sono diventate comuniste. 
Adesso tirano fuori la coper
tina di un giornalino che fa
cevano « prima »: c'è una 
macchia nera — il simbolo 
degli scialli delle donne con
tadine e dei ceti popolari — 
con volti femminili appena 
accennati e la scritta 
t usciamone insieme ». 

Adesso si — dicono — è 
tempo di mettere in pratica 
lo slogan trovando le rie e 
i modi per essere in tante. 

Luisa Melograni 

Come si vive nei paesi colpiti dal sisma 

Sotto le tende si pensa a ricostruire 
Passata l'emergenza nuovi, gravi problemi - L'azione dei comitati di coordinamento di Cascia e 
Norcia - Approntare ricoveri per le greggi - Una legge che stanzi fondi da delegare alla Regione 

Al Consiglio nazionale repubblicano 

Visentini spiega 
il dopo-La Malfa 

Discorso di investitura dell'ex ministro, che 
si presenta come il nuovo capo del PRI 

ROMA — Oggi è il giorno 
delle designazioni ufficiali, 
al consiglio nazionale repub
blicano; ma intanto ieri è 
stata detta una cosa impor
tante: Bruno Visentini è il 
leader al quale viene affi
data. di fatto, l'eredità di La 
Malia. 

Tutta la giornata di discus
sione ha avuto il punto cru
ciale nell'intervento di Vicen
tini. E il' taglio del suo di
scorso, il tono dell'indicazio
ne politica, il clima che si 
è creato nella sala del Pa
lazzo dei Congressi avevano il 
preciso significato di chiarire 
subito che il capo dei repub
blicani d'ora in avanti è l'ex 
ministro delle finanze. Si pre
cisa meglio cosi il senso del
l'operazione che stamattina 
il CN repubblicano porterà a 
conclusione eleggendo formal
mente Spadolini alla segrete
ria e Visentini alla carica di 
presidente. Due uomini di me
diazione: al primo toccherà 
curare l'oreaniz?azione del 
partito: al secondo ass'eurare 
prestigio e autorevolezza alla 
nuova leadership, e ridare re
spiro alla linea politica. 

Ecco perché Visentini si è 
guardato bene dal toccare'nel 
suo discorso i problemi inter
ni del partito. Se ne parlerà 
un'altra volta — ha detto. 
Riservando a se stesso il com
pito di scegliere la linea e di 
precisare il ruolo « di prospet
tiva » del partito. Il ruolo è 
quello di un piccolo ma im

portante partito della sini
stra. La linea, per la venta, 
resta nonostante tutto piut
tosto oscura. Visentini ha ri
petuto che non contano le 
formule ma i contenuti di go 
verno della società. Pero non 
è stato poi troppo ampio nel-
l'mdicare i contenuti, e quan
to ai problemi di schieramen
to si è limitato a riproporre 
la solidarietà nazionale 

La verità è che Visentini 
ha dovuto mediare tra.le di
verse componenti del partito. 
L'ala sinistra della maggio
ranza (Mamml. Battaglia...) 
che era e resta contro il go
verno Cossiga; l'ala destra 
(Gunnella. Cifarelli) che vie
ne definita filosocialista; e 
poi l'opposizione di destra 
(Ungari) che, con qualche 
schematismo, potrebbe esser 
definita filo-liberale. 

Anche perché — lo si è vi
sto ieri — i cosiddetti filoso
cialisti (che. sebbene possa 
sembrar strano, coincidono 
più o meno coi filocoss'ga» so
no ora io difficoltà, dopo l'in
contro Craxi-Berlinguer; per
ché avvertono che non è più 
possibile porre una questio
ne socialista separata dal pro
blema più generale del rap
porto con tutta la sinistra. 
£ Visentini (lo aveva fatu. 
l'altro giorno anche Mammi) 
ha puntato su questo per ag
gregare attorno alla sua 
linea. 

pi. S. 

Dibattito a più voci a Firenze sulle prospettive politiche del paese 

I partiti di fronte alla società che cambia 
E' la logica delle pregiudiziali che provoca distacco tra la politica e la realtà sociale, che deforma l'immagine stessa 
della democrazia - Gli interventi di Natta, Bassanini, Galloni e degli altri rappresentanti delle forze democratiche 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Due domande: 
ii disegno autonomistico costi
tuzionale è ancora in grado 
di corrispondere alle nuove 
esigenze di partecipazione? 
Esiste — e in che misura — 
una crisi dei partiti di fronte 
alla società civile? A queste 
domande, venerdì sera, hanno 
risposto i rappresentanti di 
tutti i partiti democratici riu
niti in una tavola rotonda al
l'Auditorium dei Congressi per 
il convegno organizzato dal 
Consiglio regionale toscano. 

Pubblico numeroso e in gran 
parte qualificato. Il giro del
le risposte (Natta per il PCI. 
Galloni per la DC. il repub
blicano Troccoli, PuieUi per 
il PSDI. il socialista Bassa-
nini. Patuelli per il PU. il ra
dicale Teodori e Miniati di 
Democrazia Proletaria) diven
ta ben presto dialogo intrec
ciato sulla prospettiva poli
tica del Paese. 

Ad un Galloni che esordi
sce con cautela dilungandosi 
sui lineamenti di dna pros
sima — e auspicabile — ri
forma delle autonomie, rispon
de il compagno Natta che 
allarga l'analisi a questa de
mocrazia disegnata dalla Co
stituzione. L'ultimo decennio 
— dice — ha visto un processo 
dì partecipazione ampio e mai 
prima -sperimentato. Questo 
sviluppo è avvenuto dentro 
e sulla base della Costitu
zione. Di più: è avvenuto den
tro e insieme ai partiti. Alla 
prima domanda ì comunisti 
rispondono sì. Il sistema au

tonomistico costituzionale può 
rispondere oggi alle esigenze 
nuove. Ma questione decisiva 
è come trovare il pun'o di 
incontro tra scelte (direzione 
politica del Paese) e nuove 
esigenze di socialità e parteci
pazione. Questo incontro non 
è ancora realizzato. 

Introdotto da Natta, il prò 
blema delle « scelte » diventa 
esplicito nel successivo inter
vento del rappresentante so
cialista. Al disegno « aperto » 
della Costituzione — ha det
to Bassanini — si è sovrap
posto un modello corporativo. 
burocratico e organicistico, 
funzionante all'egemonia de. 
Questa egemonia è tramon
tata. come oggi da più parti 
si afferma? Sarebbe così se 
tutti fossero legittimati a par
tecipare alle « scelte » e quin 
di al governo del Paese. Ogai 
questo non accade. Dunque: 
l'ordinamento è imperfetto. 

Il problema è quello del 
potere, afferma Miniati. Il 
problema è quello della par
tecipazione, ribatte il radicale 
Tcodori. Ecco una interpreta
zione tanto diversa, tanto 
e originale», da apparire ad
dirittura astratta. L'Italia co
me società < non partecipata », 
come il paese più immo 
bile nel novero delle nazioni 
europee, agitato soltanto da 
e minoranze intense » che agi
scono al di fuori e contro la 
volontà dei partiti. E' il so
gno (o l'incubo) radicale. La 
ricetta per risolvere il pro
blema è pronta, e risponde in 
modo rozzo ad uno dei quesiti 

centrali di questo convegno: 
propone l'abolizione, la dis
soluzione dei partiti. Singolar
mente anche l'analisi trac
ciata dal rappresentante li
berale trova molti punti di 
contatto con l'approccio radi
cale. • • 

Il dibattito si rimette con 
i piedi per terra nel secondo 
giro di risposte. Il distacco 
dei partiti dalla società civile. 
la perdila dj rappresentatività 
sociale delle grandi forma
zioni politiche, o — almeno — 
la crisi di questa rappresen
tatività. Nel suo intervento 
e tutto politico» il rappresen
tante di Democrazia Proleta
ria risponde a sua volta con 
una serie di interrogativi. 

Spetta al rappresentante so
cialista approfondire la rifles
sione. C'è davvero — dice 
Bassanini — un problema 
che investe tutti i partiti. La 
esigenza di costruire una 
struttura « aperta ». senza 
pretese totalizzanti, è esigen
za di oggi, attualissima. Ma 
la radice del distacco tra po
litica e società è anche e so
prattutto altrove: nella situa 
zione e bloccata » a livello isti
tuzionale. La soluzione? Riat
tivare il meccanismo di oani 
democrazia, garantire l'alter
nanza. 

Non possiamo non ve^ee 
— riprende Natta — che il 
Paese ha risorse grandi di 
vigore politico e di vitalità 
democratica. Non sono fatti 
irrilevanti l'affermazione del
le autonomie locali, la nuova 
rappresentatività sindacale, i 

grandi movimenti delle donne. 
la spinta giovanile. Certo, og
gi c'è disagio, difficoltà cri
si. Ma questo succede soprat
tutto perché la situazione gra- | 
ve a livello politico non tro
va sbocco. E non è solo un 
problema di governo, cioè di 
coaliz'oni governative. E" un 
problema profondo di gover
nabilità, incancrenito dalle 
pregiudiziali, dalla conven
zione ed escludere che tie
ne fuori dall'ambito delle 
scelte una parte decisiva del 
Paese e la sua rappresen
tanza politica. 
- Galloni spezza una lancia 
in favore della solidarietà de
mocratica. Non riesce ad es
sere persuasivo fino in fondo 
perché si tratta di conciliare 
due elementi in evidente con 
traddizione: l'appello alla 
collaborazione unitaria e la 
persistente pregiudiziale anti
comunista de] suo partito. 
Spunti interessanti: il PCI ha 
dimostrato di comprendere i 
problemi complessivi della so
cietà italiana; la DC deve 
uscire da una ottica confes
sionale e guardare al Paese: 
il patto costituzionale deve 
agire sul piano delle istitu
zioni ma anche sul piano so
ciale. La successiva indica
zione è però singolarmente de
bole: l'esperienza iniziata nel 
76 — dice Galloni — è pro
cesso non compiuto in cui so
no possibili momenti e fasi di 
maggiore o minore contatti 
tra le forze politiche deci
sive rie| Paese. E conclude: 
è il disegno dj Moro. E' un 

processo che serve per crea
re le condizioni dell'alter
nanza. 

La questione centrale resta 
tuttavia irrisolta: chi decide 
sulle scadenze di un processo. 
Il Paese non attende, la crisi 
ha i suoi tempi che sono stret
tissimi. E c'è una questione 
generale che Natta ha sotto
lineato: la conren2Ìone ad e-
scluàere, la lunga e non supe
rata pratica delle pregiudi
ziali, porta ad una deforma
zione della stessa immagine 

di democrazia. La ricompo
sizione unitaria — contro di
rompenti tensioni centrifughe 
— e la sintesi politica invo
cano. oggi non domani. !a 
pari dignità delle forze che 
hanno costruito la Repubblica. 
Questo passaggio è un punto 
politico essenziale per un cor
retto funzionamento della de
mocrazia. Pe»- rinnovare i par
titi. certo. Ma anche per rin
novare il Paese. 

Flavio Fusi 

Convegno sul cosmo 
da domani a Roma 

ROMA — « Il problema del cosmo » è 11 tema di un in
centro intemazionale che si svolgerà a Roma da domani 
fino al 29 settembre. Il convegno, ' promosso dall'Istituto 
della Enciclopedia Italiana e dalla Società italiana di logica 
e filosofia della scienza, è una delle iniziative importanti 
che vengono prese nel centenario della nascita di Albert 
Einstein. Ma non si tratterà di un'occasione puramente 
celebrativa. Uno degli organizzatori del convegno, il pro
fessor Giuliano Toraldo di Francia, docente di fisica supe
riore all'università di Firenze, ha detto ieri mattina nel 
corso di ima conferenza stampa: «Ogni discussione sulla 
cosmologia fa oggi riferimento ad Einstein e alla teoria 
della relatività. Abbiamo pensato cosi che "Il problema 
del cosmo" dovesse prendere le mosse dall'opera gigante
sca di questo scienziato». Alla presentazione del convegno, 
nella sede dell'Enciclopedia Italiana, hanno pure preso 
parte il direttore dell'istituto stesso, professor Vincenzo 
Cappelletti, e l'astrofisico Livio Gratton, che domani mat
tina terrà la prolusione, nel corso della cerimonia inaugu
rale che si terrà in Campidoglio. Sarà presente anche il 
capo dello Stato. 

Oltre a Toraldo di Francia e a Gratton, parteciperanno 
al convegno fisici, cosmologi, astronomi e astrofisici di 
ogni parte del mondo, dalla Danimarca al Giappone, dalla 
Cina agli Stati Uniti, ad Israele, all'Unione Sovietica. Tra 
gli italiani, vi saranno pure Edoardo Arnaldi, Gilberto Ber
nardini e Tullio Regge, premio Einstein di quest'anno. E 
poi l'accademico sovietico Kouznetsov, il filosofo francese 
Merleau Ponty e quello italiano Paolo Rossi. 

Dal nostro inviato 

NORCIA — Tredici camion di 
tende, un'altra colonna die
tro, tre autosnodati delia dit
ta Ticel fatti arrivare dalla 
Regione con i primi box pre
fabbricati, codazzi di camio
nette eccetera sono lilialmen
te sfilati per la stretta stra
da. tra le gole di Triponzo, 
che porta a Norcia e Cascia. 
A tre giorni dal terremoto il 
pachiderma (altrimenti detto 
« organizzazione del soccor
so />) ha finalmente partorito 
gli aiuti sperati. 

Ieri, insomma. Stato. Re
gioni e Comuni hanno co
minciato ad affiatarsi e so
prattutto la gente ad organiz
zarsi nei due comitati di 
coordinamento di Cascia e 
Norcia. 

Nel tardo pomeriggio di ie
ri il presidente della Giunta 
regionale, Marri, ha confer
mato che i posti letto già di
sposti sono per 6.000 Derione, 
con apposite tende. Per que
sta sera si 'sarà in grado di 
allestire altre tende così da 
raggiungere la disponibilità di 
7.000 posti letto, compresi su 
un'ampia zona interessata al 
sisma: in pratica tutti i 10 
comuni della Valnerina. 

Intanto si è appreso che una 
carovana munita di roulottes. 
tende ed altre attrezzature di 
emergenza, partirà da Geno
va martedì prossimo verso le 
zone terremotate dell'Umbria. 
La carovana è stata organiz
zata in seguito a contatti tra 
il Comune di Genova e il Cen
tro operativo di soccorso, isti
tuito nelle zone terremotate. 
Della spedizione faranno par
te dipendenti comunali e del 
porto ligure, i quali rimarran
no a disposizione del Centro 
operativo per altri eventuali 
aiuti. 

« L'emergenza è passata » è 
stato il commento unanime. 
Ce Io ha detto l'assessore re-

. j gionale Alberto Provantini, 
l'incaricato del prefetto dot
tor Tranfaglia. l'abbiamo per
fino sentito dire per telefono 
dal ministero, dal direttore 
generale della protezione civi
le Lattai. 

« Le tende ci sono » — ha 
confermato il sindaco di Ca
scia — Luigi Emili, ancora 
scosso dalla rivolta dei cascia-
ni dell'altro ieri, che" l'aveva
no quasi detronizzato perché 
non si vedeva nemmeno una 
tenda. « Stiamo decidendo 
dove montare le ultime 85 da 
otto posti arrivate alle undi
ci » — hanno confermato, in
fine, quelli del comitato di 
coordinamento di Cascia. 

Anche a Norcia, nell'altro 
centro raccolta, è continuata 
la fila al Comune per chiede
re sopralluoghi, notizie sugli 
aiuti, protestare, sollecitare 
tende. . _. 

Ma ieri gli impiegati im
provvisati del centro raccolta 
(in massima parte son giova
ni assunti con la legge 285, 
per il piano regionale del ca
talogo dei beni bibliografici) 
hanno potuto rispondere che 
le tende ormai ci sarebbero 
state anche per chi ha dormi
to in macchina o in ricoveri 
di fortuna. Le richieste di 
aiuto sono, comunque, conti
nuate ad arrivare dalle fra
zioni. da Pescia, da Chiavano, 
Castel Santa Maria. Nottori?., 
Piedinpa. Civita, Palmaiolo. 
Colmutini e dai tanti altri 
luoghi sparsi di questo ter
remoto senza epicentro. La 
seconda fase degli aiuti, ov
vero la ricerca di qualcosa 
che sostituisca le tende 
mentre l'inverno fa già capoli
no sopra i monti, dovrà te
ner conto di questa miriade 
di luoghi colpiti. Pensare an
che ai tanti che. arroccati a 
1200 metri con le proprie pe
core. sentono nell'aria avvici
narsi la neve. Si rappezze
ranno alla meglio le vecchie 
case, spesso veri e propri tu
guri, che il sisma ha sgreto-
Iato? Per ora si sa clic ver
ranno impiantate case pre
fabbricate. Dieci verranno 
messe a San Marco e dieci a 

Civita di Cascia in attesa di 
quelle che l'Italimpianti. so
cietà dell'IRI. sembra riusci
rà a garantire (in tutto l'Ita
limpianti fornirà trentamila 
metri quadrati coperti). 

Di certo c'è che il presi
dente della Giunta regionale 
professor Germano Marri, ie
ri mattinas dopo la riunione 
con il prefetto e i sindaci ha 
iniziato i contatti con la so
cietà. Parlando per telefono 
con il ministro Rognoni ab
biamo sentito anche Lattai 
sollecitare la cosa. La società 

umbra che ne manderà 20 ha 
intanto già fatto vedere 
quattro prefabbricati. Per le 
roulottes. poi, altre telefonate 
— tutto qui viene fatto senza 
carte da bollo — altre con
ferme ricevute nei due centri 
operativi danno questi dati: 
20 roulottes già ci sono, e 80 
partiranno (« prendete 1 ca
mion da Firenze » gridava al 
telefono Lattai) 

Gianni Romizì 
Nella foto: la tendopoli sor
ta alla periferia di Norcia 

Il convegno dei « cento » 

E' il filogollismo 
la filosofia 

della destra DC 
Puntano su una nuova legge-truffa: modifi
ca in senso maggioritario del sistema elettorale 

FIUGGI — E' il filogollismo 
la nuova filosofia della de
stra democristiana che si 

raccoglie nel gruppetto dei 
« cento » (« Gruppo di Pro
posta ? secondo la denomina
zione ufficiale). In vista del 
Congresso nazionale della 
Democrazia cristiana, essa 
sembra puntare più sulle mo
difiche costituzionali e della 
legge elettorale — in senso 
appunto gollista — che sulla 
ricerca di quel rapporto pri
vilegiato con il Partito so
cialista che è stato fino a 
qualche tempo fa il cavallo 
di battaglia di questo settore 
dello Scudo crociato, che è 
più un gruppo di pressione 
che una vera e propria cor
rente. 

« Proposta », cui fanno capo 
Mazzotta. Segni, il ministro 
Scalia, Ciccardini. Marabini 
e Zolla, non presenterà pro
prie liste congressuali. Cer
cherà di agire per vie inter
ne. soprattutto tra i dorotei, 
i fanfaniani e i forlaniani. 

Il programma dei < cento » 
è stato tracciato da Mario 
Segni nel convegno di Fiug
gi, il primo della serie dei 
dibattiti precongressuali de
mocristiani. Con la sua rela
zione egli ha fatto capire che 
l'azione del gruppo si muo\e-
rà su di una strada in parte 
nuova. Non si parla più del 
e recupero » dei socialisti co
me dell'unica carta da gioca
re in prospettiva. Anzi, si af
ferma a tutte lettere che in 
questa legislatura l'unica stra
da percorribile è quella « in
trapresa con la formazione 
del governo Cossiga ». e si 

aggiunge che oggi e non è più 
proponibile un'alleanza stabi
le e a lungo termine con il 
PSI come fu il centro-sini
stra ». 

Il rapporto con i socialisti 
assume così un aspetto di 
provvisorietà. « // rapporto 
con il PSI e con i partiti lai
ci. che a breve termine è il 
solo che può dare governi al 
paese — ha detto Segni — 
va approfondito per gettare 
assieme le basi di una corag
giosa riforma istituzionale (ri
guardi essa la legge eletto
rale o modifiche costituziona 
li) che consenta stabilità di 
governo e reale possibilità di 
alternanza al potere ». Su que
sto. secondo il parlamentare 
de. che ha fatto anche rife
rimento a recenti dichiarazio
ni di Pertini a Bonn, dovreb
be crearsi una e solidarietà » 
tra i partiti. 

Ma per fare che cosa? Nel 
dibattito di Fiuggi non sono 
emerse finora risposte chiare. 
anche se è chiaro il senso di 
marcia. Questo settore della 
destra democristiana tende a 
sollecitare, all'interno e al 
l'esterno della DC. tutte le 
forze interesste soprattutto a 
una modifica in senso maggio
ritario-dei meccanismi elet
torali. Nella cornice di que
sto progetto, il PSI dovrebbe 
andare « provvisoriamente » al 
governo, per permettere una 
riforma istituzionale di stam
po gollista, la quale, una vol
ta fatta, dovrebbe assicurare 
di ner sé la « governabilità ». 

Ma con quali appoggi si 
crede dì poter attuare un di
segno del genere? 

Accantonata l'idea d'un Congresso ? 

Craxi preannuncia 
un seminario del PSI 

Riserve di Giacomo Mancini sui colloqui PCI-PSI 

ROMA — La segreteria del PSI ha fatto sapere Ieri che 
a tutti i problemi interni e quelli legati allegarne della si 
tu,\:ionc politica verranno esanimati nel corso di un semi
nario che Craxi intende convocare nelle prossime settimane ». 
La notizia, diffusa ieri mattina, è stata messa m relazione 
con le recentissime voci circa l'ipotesi di un Congresso 
straordinario del Partito socialista. E' stata ta stessa segre
teria del PSI, nei giorni scorai, ad annunciare che un'even
tualità del genere era allo studio. La convocazione di un 
seminano sembrerebbe escludere, ora. la possibilità di un 
Congresso a breve scadenza, E" comunque evidente eh* 
questi ballons d'estai sulle scadenze della vita i numa socra-
lista esprimono le tensioni esistenti tra le vane componenti 
del partito. 

Critica nei confronti dell'incontro PCI-PSI è la corrente 
che fa capo a Mancini. Il sen. Landolfi. pur non ricorrendo 
a una polemica diretta con Craxi, ha affermato ieri che 
non dovrebbero esserci fraintendimenti, neppure «acciden
tali*, sul significato di questo incontro. E questo soprat
tutto per quanto riguarda la riconferma dell'* autonomia 
socialista » che « resta la piattaforma del partito ». La linea 
del PSI, secondo Landolfi, dovrebbe mirare all'intesa con 
l'area laica, mentre per le amministrazioni locali Y«apprcz-
zamento delle Giunte di sinistra va sempre considerato alla 
luce del rafforzamento dell'autonomia e della specificità del
le varie situazioni ». 


